Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo
14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Conoscere Dio per sentito dire, per immaginazione, pensiero immanente, filosofico ed anche teologico, e conoscerlo invece per visione eterna, per abitazione nel suo seno, per unità di natura divina, per perfetta ed eterna comunione nello Spirito Santo, non sono la stessa cosa. Vi è la stessa differenza che regna tra essere una cosa e immaginare una cosa. L’uomo immagina Dio e parla per pensiero sempre analogico. Cristo Gesù è Dio e parla per essenza, sostanza, verità, unità, comunione, carità, misericordia, fedeltà, santità, eternità, divinità, che è lui stesso. 

Questa differenza va affermata verso tutte le religioni esistenti nel mondo. Tutte parlano di Dio conoscendolo come a tentoni. Gesù invece parla di Dio parlando di se stesso, più che un uomo parla di se stesso, perché Gesù si conosce perfettamente nello Spirito Santo. Ecco cosa insegna San Paolo agli Ateniesi. 

«Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro (At 17,22-34). 

È bene che ricordiamo anche ciò che Gesù dice alla Samaritana, anche lei in qualche modo ricercatrice di Dio, ma colma di tante confusioni nella mente e nel cuore.

I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4,20-26). 

La Samaritana dice bene. Quando il Messia verrà ci insegnerà ogni cosa. Il Messia ci parla di Dio dalla croce, dalla sofferenza per amore, dalla sua passione, dalle sue trafitture, dai suoi chiodi. Il suo è un discorso vero, perché è un discorso di dono. 

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Gesù parla a noi dalla verità di Dio e dell’uomo. Molti parlano anche della verità di Dio, ma dalla loro falsità. La loro è una verità su Dio che non fa veri quanti la dicono.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, fateci veri della verità di Dio. 
